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ensazioni di pelle Sessantasei anni. Dal 3 
maggio 1990. giorno della sentenza del pro
cesso Calabresi, è questa l'associazione men
tale che continua ad arrovellarmi. «Sensazioni 
di pelle* è l'infelice espressione usala più vol
te dal pubblico ministero Pomarici per accre
ditare agli occhi del tribunale la veridicità del
la testimonianza di Marino. Sessantasei anni 
sorto la somma delle tre condanne a 22 anni 
di reclusione comminate ai tre uomini chia
mati in causa dall'ex militante di Lotta conti
nua: Sofrl, Bompressi e Pietrostefani. 

Oggi, che da quel 3 maggio sono passati ot
to mesi ed è stata depositata la motivazione 
della sentenza (a proposito: la legge non im
porrebbe tempi meno borbonici per questo 
adempimento?) non so se speravo o temevo, 
ma certo Immaginavo, qualcosa che. oltre al
ia pelle, parlasse anche alla ragione. Invece 
siamo alfe solite Stando alle anticipazioni-
stampa, l'architrave dell'accusa è Manno e 
poi ancora Marino «Su Marino non vi è nul-
l'altro da aggiungere, la sua confessione non 
è dubbia; perché mai avrebbe dovuto accu
sarsi per accusare'» •- sono queste, in sostan
za, le argomentazioni del giudice estensore 
Galileo Proietto. 

Sulle tante contraddizioni della testimo
nianza Marino, sul colore dell'auto rubata per 
l'agguato, sulla via di fuga da via Cherubini, 
sulla presenza di Pletrostefani a Pisa, sul tran-

3uillo colloquiare con Soni sotto una pioggia 
imentjcata solo dall'lmputato-pentito, il giu

dice estensore pare passar sopra In serena 
coscienza: non si preoccupa nemmeno di 
contestarle punto per punto. Solo sulla pre
senza di Bompressi a Massa il giorno dell'as
sassinio c'è una curiosa concessione: «Non 
può parlarsi di fallimento dell'alibi In senso 
tecnico». E si condanna a 22 anni un signore il 
cui alibi non è fallito, sia pure In senso tecni
co? E in quale altro senso mai un alibi dovreb
be naufragare o reggere? In senso teologico, 
forse? 

o sono fra coloro che reagirono all'Incrimina
zione con sofferenza ed incredulità, ma con
temporaneamente ho sempre pensato che, 
se avevo diritto ad autorizzarmi ai miei senti
menti, diritto e dovere della giustizia era pre
scindere da qualsiasi sentimento ed eventual
mente convincermi con una prova, un ele
mento nuovo, un dato di realtà. Se fosse com
parsa quella che l'avvocato di Tortora Raffae
le La Valle chiama «la pistola arancione», il 
particolare inedito insomma, che solo Marino 
poteva conoscere e provare, avrei - avremmo 
tutu, credo - dolorosamente accettata Invece 
4.U trionfo delUipstoiogia. della cattiva psi
cologia. Perché-mal Marino dovrebbe dan
narsi per dannare i suoi antichi amici? Equi le 
obiezioni sono quelle di sempre. Tecniche, 

" Ih^aMK^^olr^mìesWWla^Wófeta 
Cosa si dissero Marino e i carabinieri fra il 2 
luglio e il 20 luglio 1988, in quei 18 giorni te
nuti a lungo incomprensibilmente segreti dal 
tutori dell ordine è ancora più incomprensi
bilmente ignorati nella motivazione della sen
tenza? É da escludere che Marino avesse mol
te cose di cui farsi perdonare con uno straor
dinario pentimento che avrebbe mosso i suoi 
Interlocutori a grande magnanimità? 

Ma sono anche obiezioni psicologiche, vi
sto che a questo ordine di considerazioni so
no I magistrati per primi ad autorizzarci. Forse 
perché a me è molto cara, nonostante le tante 
Incertezze, la sobrietà dell'oggi, non ricordo il 
mondo dell'estremismo politico né come 
umanamente ricco, né come felice. Ricordo 
che si potevano amare i propri leader di un 
amore fatto di mille proiezioni malate che ti 
facevano illudere di essere onnipotente e ti 
rendevano alto stesso tempo fragilissimo. No
stalgia per quell'onnipotenza e rabbia per 
quella fragilità possono generare qualsiasi de
siderio di vendetta, compresa quella diaboli
ca che può aver mosso Marino. Non dico che 
la mia versione sia quella giusta, ma sensazio
ne di pelle per sensazione di pelle, perché 
escluderla in assenza di prove? 

Forse perché questo nostro paese non rie
sce ad esorcizzare i suoi demoni di vendetta e 
di rivalsa, a farli affogare nel lago perché l'In
demoniato sieda rivestito e compósto a collo
quiare e a cercare la sua via, come suggerisce 
il Vangelo di San Luca posto a significativa 
epigrafe del celebre romanzo di Dostoevskij. 
Che i demoni scorazzlno ancora, almeno fino 
al processo d'appello, sembra la linea dei 
magistrati. Ma a questo gioco Adriano Sofri si 
é sottratto. 
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ambasciatore lituano presso la Santa Sede 
«È miope la scelta di aiutare solo Gorbaciov» 

«Vilnius è sola, 
TOccidente dov'è?» 

Un mezzo blindato sovietico tronteogia I manifestanti dinanzi al ministero detta Difesa nella captiate lituana 

Qnal è 11 oliando degli ulti
mi dieci Deal, dot dalia vo
stra dlcblarazlooe d'indi-
pendenza ad oggi? 

È difficile farlo, perché sono 
accadute tante cose. In primo 
luogo un miracolo: non avrem
mo mai pensato di arrivare a 
tanto. In secondo luogo, ab
biamo scoperto le tremende 
conseguenze di un sistema 
che in clnquant'anni ha com
pletamente Isolato uomini che 
si trovano oggi impreparati ad 
un qualsiasi lavoro serio. 

TI riferisci al nuovi quadri 
«UrlgentlJ. 

Certamente, anche perché I 
vecchi non ci sono: mancano 
esp«UdldWtto,di«coi>omle,, 
di finanza: lo ho perfino Incon
trato gente che non sapeva co
sa fosse un assegno. In queste 
condizioni, andare avanti gior
no per giorno é, lo ripeto, un 
miracolo. Nonostante ciò, gli 
aspetti positivi riguardano in 
primo luogo II Parlamento che 
ha cominciato a preparare il 
paese ad una nuova vita de
mocratica, varando leggi di 
privatizzazione, di cittadinan
za, di difesa delle minoranze a 
questo proposito, debbo dire 
che abbiamo molti problemi 
soprattutto con quella polac
ca, perché quella russa é quasi 
tutta dalla nostra parte, li che 
ci fa naturalmente molto pia
cere. 

Questo mi seulNMi un fatto 
del tutto Inedito. Puoi spie
garlo meglio? 

Da noi ci sono circa 250.000 
russi, in gran parte operai. Essi 
si sono convinti che staranno 
meglio in una Lituania indi
pendente piuttosto che in que
sto grande Impero che sta an
dando In pezzi. Immagino che 
mi chiederai chi erano allora i 
manifestanti che l'8 gennaio 
scorso hanno cercato di occu
pare il Parlamento si trattava 
dell'ala del Pc ancora legata a 
Mosca, nonché in gran parte di 
esponenti della minoranza po
lacca. Costoro hanno ormai 
pochissimi rapporti con la ter
ra d'origine, e si orientano ver
so Mosca: per quali ragioni é 
difficile dire, si tratta di gente 
che ha solo un'istruzione di 
base ed é molto difficile dialo
gare con loro. C'erano anche 
degli esponenti russi, ma solo 
in piccola parte. Un'altra parte 
positiva del bilancio é che ab
biamo allacciato molti rappor
ti intemazionali, sia pure non 
ufficiali, con Norvegia, Dani
marca, Svezia. Francia slamo 
in contatto permanente, e ab
biamo anche aperto un ufficio 
Informazioni a Bruxelles. Pur 
non avendo ancora ottenuto 
ciò che desideriamo, abbiamo 
raggiunto un punto In cui sari 
mòTto difficile far finta di nulla. 
Per quanto riguarda gli Stati 
Uniti, l'amministrazione Bush 
ci ha detto che conferma l'ap
poggio all'indipendenza del 
paesi baltici, evitando ad 
esemplo di contrarre accordi 
sfavorevoli alla nostra causa e 
avvertendo Mosca che l'uso 
della forza nei nostri confronti 
comporterebbe immediate 
conseguenze sui rapporti Usa-
Urss. L'aspetto negativo di 
questi dieci mesi sta in primo 
luogo nel fatto che non abbia
mo ancora ottenuto la piena li
berta, il che ha comportato per 
cosi dire l'esistenza di strutture 
statali (polizia, esercito) ed 
economiche (banche, ecc.) 

Il doti Stasys Lozoraitis, da molti anni rappresentan
te lituano presso la Santa Sede e il governo degli Stati 
Uniti, dopo la dichiarazione d'indipendenza dell'11 
marzo 1990 è stato nominato ambasciatore, con au
tomatico conferimento di pieni poteri nel caso in cui 
al Parlamento di Vilnius venisse impedito di funzio
nare regolarmente. Gli abbiamo posto alcune do
mande sulla difficile situazione del suo paese. 

r » M I C . O ARGENTIERI 

parallele, cioè In parte lituane 
e in parte dipendenti da Mo
sca. Non abbiamo né il con
trollo <Wl&*)iì néHqu«iiO 
delle comunicazioni interni-
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calo la vita del Parlamento e 
del governo. Quest'ultimo, in
tendo dire quello dimissiona
rio, era oltretutto limitato dal 
fatto di non rappresentareje-
delmente la maggioranza par
lamentare, e come tale é dura
to troppo a lungo, palesando 
vistosamente la nostra impre
parazione alla democrazia. 
Qualeosa'lnfine sul partito co
munista; abbiamo potuto veri
ficare che una parte di esso é 
cambiala davvero, ed é schie
rata senza riserve a fianco dei 
movimenti democratici, men
tre un'altra conserva ancora le 
posizioni chiave dell'apparato 
e funge da testa di ponte delle 
pressioni centrallsuche. 

ile san-

scorsa primavera? 
Stranamente, hanno avuto ef
fetti positivi prima di tutto per
ché hanno compattato la po
polazione e Infuso maggiore fi
ducia nelle sue forze. Ad 
esempio, per quanto riguarda 
le forniture di benzina, il risul
tato non ha corrisposto alle in
tenzioni: inizialmente é stato 
liberalizzato li prezzo, che é ra
pidamente decuplicato (da 40 
copechi a 4 rubli), con la con
seguenza che dalle repubbli
che vicine sono subito arrivate 
carovane di persone a vendere 
benzina. In capo -a due o tre 
settimane, ne era disponibile 
una quantità tale che il prezzo 
é ridisceso a un rublo per litro, 
che é oltretutto il prezzo reale 
di mercato. Dunque le sanzio
ni hanno avuto In fin dei conti 
un effetto anti-inflazionistlcol 
Ma nel complesso, cosi com'è 
organizzata l'economia non è 
in grado di funzionare Tutto 
quello che produciamo finisce 
comunque a Mosca, e noi non 
riusciamo ad incassare quella 
valuta estera che ci consenti
rebbe di effettuare un'autenti
ca politica commerciale anche 
nei confronti dell'Una Mi vie
ne spesso domandato se sia
mo realmente in grado di «reg
gere» economicamente l'indi
pendenza la mia risposta è ri
solutamente affermativa. 
L'Urss é come un gigantesco 
elefante che sprofonda se noi 
vi rimaniamo legati andremo 
giù con essa, dunque dobbia
mo tagliare pacificamente i le
gami attuali. Il fatto che il no
stro interscambio consista nel-
l'ottenere materie prime e nel 
fornire prodotti finiti, il tutto a 
un prezzo politico, finisce per 
rendere perennemente obso
leta la nostra industria, croni
camente incapace di produrre 
beni di buona qualità. 

È quasi lo stesso problema 
che hanno di fronte gli ex 
paesi del ComecoD, almeno 

quelli europei... 
Direi proprio di si Noi dall'Oc
cidente non vogliamo crediti, 
ma consigll./o/nr-uenrures, col
laborazione, esperienza per 
imparare « produrre merci ac
cettabili, per guadagnare valu
ta e magari tornare a Mosca e 
stabilire intensi rapporti com
merciali su una baie nuova. 

Affrontiamo orali discorso 
dell'atteggiamento occiden
tale nel vostri confronti. In 
questi dieci mesi, vi sono 
state espresse simpatie e un 
cauto appoggio soprattutto 
verbale, motivato dalla «ne
cessità di non danneggiare 
Gorbaciov nel confronti del 
conservatori». Cosa rispon
dete, oggi che le pressioni 
su di voi si sono fatte motto 
pesanti? 

Quello che ci accade oggi é 
proprio il risultato della politi
ca occidentale. Fin dall inizio 
siamo stali convinti che il valo
re di Gorbaciov fosse misurabi
le esclusivamente con il para
metro della democrazia. Negli 
ex paesi dell'Est egli ha supe
rato bene la prova, ma In un 
certo senso egli si è trovato co
stretto a fare la politica che ha 
fatto perché sapeva che in ca
so contrario le sue Intenzioni 
riformatrici si sarebbero presto 
incagliate. I fatti di oggi dimo
strano che, anche con tutto 
l'appoggio occidentale forni
togli anche a scapito nostro e 
di altre forze democratiche 
nelle varie repubbliche, egli è 
in gravi difficolta coi conserva
tori' non sto dicendo che non 
bisogna darglielo, ma che bi
sogna darlo a lui come ad altri, 
insieme, come fa ad esempio 
nel suo piccolo la Polonia che 
da tempo ha già instaurato 
rapporti interstatali con noi. 
con gli ucraini e 1 bielorussi. In 
altre parole, voglio dire che 
l'Occidente ha fatto lo stesso 
discorso dei conservatori e del
l'Armata rossa, e cioè che bi
sogna mantenere in piedi 
l'urss cosi com'è ad ogni co
sto, costringendo dunque Gor
baciov a seguire questa politi
ca e facendolo tranquillamen
te ricattare in ogni momento. A 
Parigi, al vertice della Csce, c'è 
stata una scena pietosa: al tre 
ministri baltici è stato impedito 
anche di essere presenti nella 
stessa sala di Gorbaciov, per 
non «offenderlo». Ma noi ab
biamo anche rilevato come tra 
Gorbaciov stesso e Shevard-
nadze ci fossero già grandi dif
ferenze, perché nella prece
dente riunione di New York 
l'allora ministro degli Esteri 
aveva tutt'altro atteggiamento 
e i ministri avevano potuto es
sere presenti. La dissoluzione 
dell'impero sovietico (inter
no) è solo questione di tempo: 
è come l'Inghilterra o la Fran
cia nel 1945 La tendenza cen
trifuga è inarrestabile, e con I 
«berretti neri» dell'esercito non 
si risolverà nulla, ma si aggra
verà la situazione e si potranno 

provocare tragedie. 
A proposito di Sbevardoad-
ze e delie sue dimissioni, 
pensi che la sua linea sia sta
ta e possa esaere alternativa 
o semplicemente comple
mentare a quella di GorW 
dovT 

Le sue dimissioni sono state 
precisamente causate dal ti
more di una prova di forza ver
so le repubbliche, e non solo 
verso la Georgia di cui è figlio. 
Penso che Gorbaciov ultima
mente sia cambiato, che abbia 
le idee molto meno chiare e 
che proceda a zig-zag: capisco 
come sia difficile riformare 
l'Urss, dove non è solo quesito-

non è mai esistito un regime 
democratico Se dici al cittadi
no medio di prendersi cin
quanta ettari di terra, non sa 
neanche1 di che stai parlando. 
Il fatto stesso che il nostro pri
mo ministro, prima di dimet
tersi, si sia sentita dire da Gor
baciov che doveva rivolgersi 
non a lui ma al ministro della 
Difesa, pud significare due co
se, o che egli non abbia più il 
controllo -della situazione, o 
che finga di non averlo per 
non avere responsabilità nel 
caso in cui succeda qualcosa, 
e presentarsi Indenne da colpe 
di fronte a Bush. 

Ma In questo secondo caso, 
si tratterebbe di Ingenuità, 
perché se davvero accades
se qualcosa Gorbaciov ne 
porterebbe comunque la re
sponsabilità, a meno di non 
dimettersi. 

È evidente. So comunque che 
lui tiene moltissimo al vertice 
di febbraio con Bush. 

Una domanda spinosa: è 
possibile un baratto tra la 
neutralità sovietica sul Gol
fo e quella americana sai 
Baltico, nel caso la situazio
ne volgesse al peggio? 

Tutto sommato, credo di no. 
Le pressioni contro la guerra 
nel Golfo e quelle a nostro fa
vore sono troppo forti negli 
Usa GII americani sono rima
sti molto sorpresi dalle dimis
sioni di Shevardnadze, avve
nute proprio sui problemi che 
noi andavamo denunciando 
da tempo. Nel complesso, vo
glio dire che c'è 11 rischio di 
perdere un'occasione storica 
per creare un mondo più stabi
le, sicuro e prospero. Non ve
do nell'Occidente lo slancio e 
l'immaginazione necessari per 
cogliere questa opportunità ir
ripetibile. Lasciami fare un pic
colo esempio per far funzio
nalo la nostra agricoltura, noi 
abbiamo un disperato bisogno 
di trattori, perché quelli sovieti
ci sono troppo pesanti per la 
nostra terra. Ce ne basterebbe
ro 500. che un Agnelli potreb
be tranquillamente pagare di 
tasca propria, ma non c'è ver
so di averli perché questo 
•danneggerebbe Gorbaciov». 
Se ci fosse un intervento in Li
tuania, avrebbe effetti disastro
si non dimentichiamoci che 
nel 1992 le frontiere dell'Urss 
saranno aperte, e non dimenti
chiamo la Cecoslovacchia del 
'68 o l'Ungheria del '56- do
vremmo aspettare un'altra ge
nerazione, il processo Indipen
dentista sarebbe ntardato e ci 
sarebbe un grande e caotico 
esodo verso Ovest, ma la vo
lontà di indipendenza non po
trà mai essere soffocata del tut
to 

Quante bugie, senatore Vitalone 
Giuseppe Di Gennaro ha perso il posto 
perché era uno scomodo galantuomo 

LUIGI CANCRINI 

I l dato più significativo fornito dal
la Banca mondiale nel suo rap
porto di fine anno sugli aiuti ai 
paesi in via di sviluppo riguarda la 

^ ^ sproporzione, relativa ai soldi de-
™ " stinati agli interventi bilaterali 
(che ammontano al 70-75% dell'intero bud
get) e multilaterali (che non superano il 
20%). Difficile non sottolinearne il significato 
politico aiuto bilaterale significa, infatti, aiuto 
fondalo su rapporti diretti Tra un paese ricco e 
un paese povero Con l'impegno al ntomo, 
abitualmente, dei soldi su imprese (del paese 
donatore) in contatto con gli ambienti politi
ci che assumono le decisioni sugli aiuti Ven
dendo navi, armi o fabbriche che possono 
anche non servire o servire pochissimo e che 
sono comunque bene accette dai paesi che 
non le pagano e dai politici dei paesi ricchi 
che utilizzano denaro pubblico per scopi rap
presentali come umanitari ricavandone soldi, 
potere e, se possibile, tangenti (compensi di 
mediazione) per quel tipo di personaggi che 
di queste cose vivono girando intomo a loro 
Senza controllo reale diretto del Parlamento 
o della stampa, abitualmente come ben 
esemplificato dal recente caso degli aiuti a 
Barre in Somalia ma come tranquillamente 
praticato, oltre che da noi, in tanti paesi ricchi 
del mondo e come assai più difficilmente 
praticabile, Il e qui, nel momento in cui gli 
aiuti vengono convogliati nel paese povero 
all'interno di progetti garantiti da una orga
nizzazione intemazionale come l'Onu. 

Un esempio interessante di questa diversità 
è stato riportato in questi giorni da Giuseppe 
Di Gennaro, responsabile del fondo Onu per I 
problemi della droga. Parlando del suo lavo
ro in Birmania, egli ha documentato la possi
bilità, per le Nazioni Unite, di subordinare 
l'arrivo di aiuti in quel paese alla formazione 
di un gruppo di controllo intemazionale 
(composto, nello specifico, da rappresentan
ti di Cina, Thailandia e Laos oltre che degli 
esperti Onu) per l'attuazione di un piano di 
riconversione nelle zone del triangolo d'oro. 
Senza tangenti e senza scambi di favori politi
ci. 
Bisogna avere il coraggio di partire da fatti di 
questo genere e dai dati fomiti dalla Banca 
mondiale nel momento In cui si parla di stru
menti necessari per un governo mondiale 
dell'economia. Interessanti e ricchi di sugge
rimenti sono stati, da questo punto di vista, gli 
incontri che il governo ombra ha avuto a 
Vienna in questi giorni con i rappresentanti di 
sede dell'Onu. Mentre tutte queste cose a ve
nivano dette, tuttavia, con forza di dati e di ar
gomentazioni, le notizie stupefacenti e in
comprensibili che provenivano dall'Italia era
no di segno completamente contrario ai con
vincimenti che venivano espressi. Il silura
mento improvviso e senza motivazioni. dall'I
talia, dell'uomo che ci stava parlando inquel 
momento, infatti, era II segno deflacontraddi-
zione profonda che c'è, nella nostra politica 

J n estera, tra ciq che si,Jae,cIO che si riconosce. 

a volte, di dover fare Perché il Di Gennaro fat
to fuon senza spiegazioni e senza compli
menti oggi è l'uomo che più si è dato da fare 
in questi anni per superare, nello specifico 
del tema droga, la politica degli aiuti bilatera
li Sottolineando li problema fondamentale 
del ruolo da affidare all'Onu Ottenendo risul
tati di incalcolabile importanza morale e poli
tica dove ha avuto la possibilità di intervenire 
Aprendo un contenzioso forte con le ambi
guità diplomatiche di piani forti a parole e de
boli nella sostanza portati avanti per interessi 
di bottega dalle lobby economiche dei paesi 
donaton e da quelle politiche dei paesi pove
ri. 

Tentando di spiegare a se stesso pnma che 
ai giornalisti le ragioni della sua sostituzione, 
Giuseppe Di Gennaro ha ripetuto più volte di 
essere stato un uomo scomodo Definizione 
sulla cui esattezza, sulla base delle cose det
te, non c'è alcun dubbio Gravissimo è ora 
perciò che il governo italiano faccia sapere, 
per bocca del senatore Vitalone, che la deci
sione «non è stata nostra ma dell'Onu» Un 
paese in cui un uomo con il passato di Vitalo
ne può decidere senza dame conto a nessu
no del futuro di un uomo con il passa'o di Di 
Gennaro è un paese che difficilmente darà 
contributi importanti nella lotta alla droga e 
alla cnminalità organizzata. Tutti sappiamo 
del resto che il senatore Vitalone mente na
scondendo se slesso, Andreolti e De Michela 
dietro lo scudo dell'Onu perché ogni paese è 
sovrano presso le organizzazioni intemazio
nali nella accettazione di nomine che lo ri
guardano Il che dimostra che scomodo an
che all'Onu, forse. Di Gennaro era sicura
mente scomodo in Italia per ragioni rese 
chiare dalle cronache recenti. 

Al di là delle polemiche, di cui pure c'è bi
sogno, ciò che è importante ora tuttavia è che 
Di Gennaro sia ascollato Convocandolo, in
sieme al suo successore, a livello delle com
missioni parlamentari per dare informazioni 
ampie e documentale su una esperienza di 
dieci anni. Aiutando noi e chi lavorerà al suo 
posto con indicazioni indispensabili per il fu
turo. Nella speranza di apnre cosi una fase in 
cui siano Parlamento ed opinione pubblica 
gli Interlocutori decisivi di un uomo che rap
presenta l'Italia a questo livello. Ma dandogli 
spazio, in particolare, per documentare l'ipo
tesi, cui egli ambiziosamente ha lavorato in 
questi anni, di superamento in tutto il mondo, 
sulla base di progetti mirati di riconversione, 
dei problema produzione dell'eroina e della 
cocaina, una ipotesi che potrebbe essere rea
lizzata entro il Duemila con costi non supe
riori a quelli degli attuali inutili progetti bilate
rali. Una ipotesi che potrebbe essergli costa
ta, attraverso complessi passaggi, la possibili
tà di continuare il suo lavoro Nell'Italia di og
gi la difesa di ufficio dei posti di responsabili
tà non viene assicurata ai galantuomini che 
credono nelle istituzioni. Funziona solo per 
coloro che imparano ad usarle per le finalità 
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«White collar» e disoccupazione Usa 
FRANCO FERRAROTTI 

§

e cifre della disoccupazione negli 
Stati Uniti per il mese di dicembre 
1990 non sono per niente conso
lanti I disoccupati hanno rag-
tunto e superato la percentuale 
el 6% della forza lavoro e la ten

denza sembra ormai consolidata e destinata 
ad accentuarsi. È la percentuale più alta dalla 
metà del 1987. Non solo: la caduta del posti 
di lavoro continua inesorabile da sei mesi a 

3uesta parte. Fino ad oggi l'amministrazione 
1 George Bush si era limitata a parlare di de

clino, di decelerazione dell'economia. Ora la 
temuta, mai pronunciata parola «recessione» 
è stala detta ufficialmente. La recessione non 
è più una situazione da temere per il prossi
mo futuro. La recessione è arrivata. È qui la 
sua ombra si va allungando, adesso, coinvol
gendo persone e strutture. Non è più un'ipo
tesi, è un'esperienza. L'amministrazione di 
George Bush è costretta ad ammettere che il 
prodotto nazionale lordo nel quarto trimestre 
del 1990 è diminuito del 3.4% e che probabil
mente diminuirà ancora dell'13% nei primi 
tre mesi di quest'anno. Per quanto riguarda 
specificatamente la disoccupazione, la Casa 
Bianca nota che la sua crescita è minore ri
spetto al previsto SI fa osservare che, se è ve
ro che a dicembre I posti di lavoro sono dimi
nuiti di 76mila unità, questa cifra è piuttosto 
confortante se messa a confronto con 1 
259mila posti di lavoro perduti a novembre e 
dei ISOmila svaniti in ottobre. 

Magra consolazione, che si contenta delle 
cifre globali senza interrogarsi su ciò che na
scondono. Dietro il linguaggio In apparenza 
arido delle statistiche vi sono famiglie precipi
tate in situazioni angoscianti con le rate del 
mutuo per la casa da pagare, vite spezzate, il 
crollo Improvviso e apparentemente immoti
vato di una sicurezza economica e sociale 
che si dava ormai per scontata. Credo che sia 
importante disaggregare le cifre globali per 
comprendere i nuovi aspetti della disoccupa
zione odierna negli Stati Uniti. Stanno emer
gendo caratteristiche inedite della massa dei 
disoccupati, destinate a mio giudizio a pesare 
sugli atteggiamenti psicologici e politici della 
forza lavoro. 

Una volta la disoccupazione, sia congiun
turale che strutturale, colpiva di regola i blue 
collr worken, ossia gli operai propriamente 
detti, il lavoro direttamente produttivo, per 
usare una frase non del tutto esatta del voca
bolario marxistico tradizionale. Restavano a 
casa, quando l'economia non tirava più o 
non tirava a sufficienza, I lavoratori subordi
nati delle fasce basse della compagine pro
duttiva quelli che. secondo Taylor, erano «pa
gati per lavorare, non per pensare». Venivano 
per solito risparmiati i umile collar workers, 
vale a dire gii impiegati col colletto bianco, 
uno strato intermedio tra direzione aziendale 
e base operaia caratterizzato da mansioni 
non direttamente produttive, quali contabili
tà, pubblicità, relazioni pubbliche, relazioni 
industriali e cosi via. 

Lo scenario odierno si presenta a questo 
proposito radicalmente mutato. L'ondata dei 
licenziamenti colpisce anche, se non soprat
tutto. I white collar, gli impiegati Arriva anzi a 

colpire livelli gerarchici aziendali che fino a 
poco tempo fa si ritenevano completamente 
sicuri, tanta era la loro identificazione psico
logica con il vertice dell'azienda. Non si tratta 
più soltanto di modesti contabili, di segreta
rie, sia pure di fiducia, o di dattilografe o ope
ratori di computer Per comprendere lo smar
rimento di questi lavoraton la vecchia ricerca 
di C. Wrtght Mills, pubblicata in Italia da Ei
naudi, è ancora utile. Incredibile a dirsi, i li
cenziamenti di oggi interessano anche i diri
genti, quelli che hanno alle spalle decenni di 
lavoro e di lealtà verso l'azienda, addirittura i 
vicepresidenti, che per anni si sono portati a 
casa le pratiche da sbrigare durante 11 fine set
timana, gli uomini in doppiopetto grigio che 
spesso hanno sacrificato gli affetti familiari al 
successo dell'azienda. Oggi si trovano a spas
so come I blue collar workersd'una volta. 

I licenziamenti avvengono con una brutali
tà che in Europa non ha riscontro, è comin
ciata, per quesu dirigenti licenziai', l'angoscia 
del resumé, ossia del curriculum vilae Ne 
mandano In giro centinaia di copie per rice
vere una manciata di vaghe risposte e ottene
re, raramente, un'intervista. Le conseguenze 
a lungo termine di ciò che sta avvenendo nel 
mondo del lavoro nordamericano sono an
cora da esplorare. Nessun dubbio che viene 
intaccata, se non distrutta, la tradizionale 
lealtà di impiegati e dirigenti verso la loro 
azienda. La gran madre azienda mostra sem
pre più il volto arcigno e fin crudele della ma
trigna. 

Dal punto di vista economico generale, 
sembra evidente che vengono meno le gran
di carriere all'Interno della stessa ditta, quelle 
carriere nelle quali uomini e donne si realiz
zavano, per cosi dire, «sposando» l'azienda. 
Nasce un tipo diverso di società e di econo
mia. Si appanna la sicurezza del posto di la
voro. La forza lavoro nordamericana paga 
oggi, e assai caro, la debolezza dei sindacati. 
cuTnon risulta Iscritto più del 17% dei lavora
tori e comunque una percentuale anche più 
irrisoria di Impiegati e nessun dirigente. 

Nei pnmi anni Cinquanta avevo scritto il 
•dilemma dei sindacati americani» perchiari-
re i rischi di un sindacalismo che accettava, in 
cambio di una discutibile rispettabilità socia
le, i valori di una società ferocemente indivi
dualistica, competitiva e acquisitiva, in cui l'a
vere prevaleva sistematicamente sull'essere, 
il profitto sulla solidarietà II dilemma dei sin
dacati americani sta diventano oggi il dilem
ma di tutta la nazione americana Negli Stati 
Uniti sta emergendo un nuovo tipo di econo
mia, che si potrebbe chiamare la «free lance 
economy», un'economia del "fai da te», di la
vori precari, di carriere temporanee, il cui 
principio darwiamano della sopravvivenza 
dei più idonee e dei più forti celebra i suoi si
nistri trionfi sulla pelle della grande maggio
ranza dei cittadini. Questi più che mai si sen
tono a disagio e nelle mani di fattori misterio
si, incontrollabili. Sono psicologicamente in
certi, disorientali, in balia dcle forze imperso
nali e onnipotenti di un mercato cui nessun 
contropotere sembra in grado di validamente 
opporsi a garanzia del cittadino comune e 
delle sue ragioni. 

2 l'Unità 
Domenica 
13 gennaio 1991 


